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Il libro


Un gruppo di esploratori urbani entra in un manicomio abbandonato. Riusciranno anche a uscirne?

Un gruppetto di nove urban explorers decide di avventurarsi nel manicomio abbandonato di Pistoia in una giornata di fine estate.  Non sanno che là, in quella costruzione in rovina, sta per consumarsi una giornata da incubo, con assassini che sembrano usciti dall'inferno (o creati dalle loro menti?).

Una esplorazione pericolosa tra le mura altrettanto pericolose del manicomio abbandonato.







L'autore


Dopo aver gettato alle ortiche un “brillante futuro” come impiegato di banca,  Valentino Sani si è dedicato per anni agli scacchi e all'arte. Ha provato a scrivere racconti, ma a quell'epoca mancavano le possibilità di apprendere il “mestiere” e internet ancora era di là da venire, quindi dopo poco lasciò perdere. Sposato con Jitka, si è trasferito nella repubblica Ceca, dove vive tuttora,  facendo tra le molte altre cose il fotografo freelance per copertine di libri e  il marito-critico per la moglie scrittrice (un lavoro a tutti gli effetti!). Finora ha pubblicato due suoi racconti flash nelle antologie a cura di Franco Forte, edite da Delos books: 365 racconti di Natale e  365 racconti d'estate. Con Delos digital, ha pubblicato i racconti Risveglio nell'incubo e Colony2 Fuga dall'incubo per la collana The Tube Exposed. poi La resa dei conti, nella collana Delos Crime. Finalista Urania Short 2021 col racconto Aedri.

Dallo stesso autore


	Valentino Sani, Risveglio nell'incubo


	
The Tube Exposed   ISBN: 9788825417517


	Valentino Sani, Colony2 - Fuga dall'incubo


	
The Tube Exposed   ISBN: 9788825419177


	Valentino Sani, La resa dei conti


	
Delos Crime   ISBN: 9788825419276











Prologo


	È pericoloso disturbare i luoghi dove si è manifestato il male.



Ville Sbertoli, 14 gennaio 1908

– L'ha ucciso! L'ha ucciso! – la corpulenta infermiera correva lungo il corridoio buio dell'ospedale psichiatrico di Ville Sbertoli.

Due inservienti accorsero dal lato opposto e la fermarono. – Si calmi, cos'è successo? Chi è stato ucciso? – chiese uno di loro.

La donna, ancora sotto shock, riuscì solo a dire: – Mario, è stato lui….

I due uomini decisero di lasciarla lì e proseguirono a buon passo nella direzione da cui era venuta, l'ala est, quella riservata ai pazienti più pericolosi e instabili. I loro passi di corsa rimbombarono sul pavimento di marmo e si persero nel buio.

Non passarono che pochi minuti quando la donna udì riecheggiare nei corridoi deserti le loro urla. Anche lei si mise a gridare e piangere disperata.

Ville Sbertoli, 20 settembre 2018

– Le cronache del periodo raccontano di come, nel 1908 nell'ala dei malati più gravi, tale Mario Gabinovic, figlio di un facoltoso industriale serbo, ricoverato per gravi turbe psicotiche, uccise un paziente e due inservienti – finì di leggere Elena, giovane appassionata di ricerche storiche sugli ospedali psichiatrici nonché organizzatrice, insieme al marito Diego, di esplorazioni urbane di manicomi abbandonati.

Stavano salendo al colle Gelato sopra Pistoia insieme agli altri sette partecipanti, e percorrevano a piedi la lunga strada dissestata detta Viale di Collegigliato.

– Eccolo lassù, si possono intravedere i tre archi delle piccionaie. – Elena era sempre stata attratta da quel genere di luoghi, abbandonati e misteriosi, con tanta storia dietro, spesso dolorosa.

Con il marito Diego, di poco più vecchio di lei, aveva condiviso quell'hobby un po' particolare.

– Inquietanti, sembrano orbite di occhi vuoti – commentò Valerio, un trentenne dalla figura slanciata. I capelli biondi raccolti a coda di cavallo e l’orecchino lo facevano sembrare un cantante rock.

– Non possiamo fermarci un attimo? Sono stanca morta! – la voce dal fondo del gruppo era quella di Chiara, una graziosa biondina coi capelli a caschetto.

– Su, dai che manca poco, potrai riposare appena arriviamo in cima – la sollecitò il suo fidanzato, Andrea, un ragazzone dal fisico statuario.

– È vero come si racconta, che a volte si sentono lamenti, grida, rumori strani e inspiegabili, provenire dal manicomio? – chiese Neal, un quarantenne irlandese tarchiato, manager di un’azienda informatica ed ex giocatore di rugby.

– Leggende urbane? Realtà? Chi può dirlo? – rispose Elena e sorrise in modo enigmatico.

Ripresero il cammino e continuarono per una decina di minuti in silenzio. La valle si stendeva sotto di loro e il sole in alto scaldava le loro teste, in quella limpida giornata di fine estate.
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– Eccoci qua! – disse Diego, fermo davanti al grande cancello di ferro battuto. Una voce ruppe il silenzio.

– Io vorrei mangiare un panino se possibile – chiese Julie, insegnante di francese all’università, una nera coi capelli raccolti e intrecciati sulla nuca. Aveva già tirato fuori un sacchetto dallo zaino.

– Nessun problema, possiamo fare dieci minuti di pausa merenda – rispose Elena.

– Beh, anch'io a dire il vero ho un certo languorino – intervenne la terza donna del gruppo, Alice. Giornalista, amica di vecchia data di Diego, era una ragazza minuta, capelli castani corti e un viso dai tratti spigolosi.

Diego intanto si era rivolto all'ultimo componente del gruppo, un uomo sulla cinquantina, alto e di bell'aspetto: l’avvocato. Così l’avevano soprannominato lui e Elena, perché era un grande appassionato di thriller legali. In realtà faceva l’assicuratore ed era da tempo un fedele compagno delle loro avventure.

– Lorenzo, fammi vedere un po' la piantina del complesso ospedaliero.

– Certo – rispose l'uomo estraendo dal giaccone un foglio ripiegato.

Mentre gli altri si rifocillavano, Diego studiò con Lorenzo la planimetria, dove avevano segnato i varchi per accedere all'interno della struttura.

– Siete pronti? Possiamo continuare? – ricevuto in risposta i cenni di assenso degli altri, Diego si avviò lungo il muro di cinta. – Seguitemi, vi condurrò all'entrata.

– Non si passa dal cancello principale? – chiese Neal.

– È chiuso a chiave, impossibile aprirlo anche forzandolo perché è arrugginito dal tempo. Entreremo da una porticina divelta che dovrebbe trovarsi più su. Fece segno di seguirlo, mentre con passo sicuro avanzava sul sentiero sterrato.

Si inerpicarono ancora per alcune decine di metri lungo il perimetro del complesso, tra la vegetazione cresciuta in modo incontrollato da una parte e il passaggio stretto, una stradina sconnessa che li condusse infine davanti alla piccola porta di ferro arrugginita e parzialmente aperta.

– Avanti, entriamo! – disse Elena con tono allegro. Gli altri la seguirono, ancora senza fiato per l'ennesima salita scoscesa. Chiara era la più provata e sbuffava di continuo.

Arrivarono poco dopo di fronte alla facciata della costruzione principale, con le tre piccionaie buie in cima. Il grande ingresso sbarrato, i muri scrostati e le finestre senza vetri oppure coperte con dei legni di fortuna, rinforzavano la sensazione di abbandono totale.

– Come si entra? Il portone è sbarrato e dalle finestre chiaramente non si passa – disse Lorenzo.

– Passeremo dal retro, ci dovrebbe essere un varco – Diego fece cenno di seguirlo.

Aggirarono la costruzione decadente, fiancheggiando quello che una volta era stato il giardino, con panchine ormai in rovina e alberi ridotti a scheletri legnosi senza vita.

Il silenzio del luogo era spezzato dai loro passi pesanti sui ciottoli. Svoltato l'angolo, una piccola figura nera sfrecciò davanti a loro. Elena ebbe un leggero sussulto.

– Cos'è stato? – chiese Diego, che aveva notato anche lui un movimento e lo scatto all'indietro della moglie.

– Non so, credo fosse solo un gatto… nero.

– Portano sfortuna quelli! – gridò dal fondo la voce con accento francese di Julie.
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